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Questa edizione dei Quaderni offre una panoramica ampia e variegata della storia e della letteratura 
della Svezia, completando così un’ideale trilogia incentrata sulla Scandinavia, una delle mete predilet-
te di Giuseppe Acerbi. Dai viaggi per mare di Vichinghi e Variaghi tra l’VIII e il IX secolo, alle vittorie 
militari dell’epoca della Grande Svezia nel Seicento della Guerra dei Trent’anni; dalla regina Cristina 
“esule” volontaria a Roma dal 1655 alla morte nel 1689, fino a Olof Palme, protagonista della politica 
estera internazionale della seconda metà del XX secolo, pur dalla sua posizione periferica la Svezia ha 
sempre interagito strettamente con il resto dell’Europa, come testimoniano, oltre che un panorama 
linguistico più sfaccettato di quanto comunemente si pensi, le numerose figure di autori svedesi en-
trati a far parte, e a buon diritto, delle letterature del mondo, dal filosofo e mistico settecentesco Ema-
nuel Swedenborg, al genio multiforme di August Strindberg, dai premi Nobel Selma Lagerlöf, Pär 
Lagerkvist e Tomas Tranströmer ai talenti precocemente scomparsi di Karin Boye e Stig Dagerman, 
fino ai più recenti fasti del giallo scandinavo inaugurati da Stieg Larsson.
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In Svezia il XIX secolo si apre, sul fronte culturale e 
letterario, con la polemica anticlassicista alimentata 
dal pietismo di ascendenza tedesca. Dalla Germania 
giungono anche gli influssi del movimento romantico 
che, pur nel suo carattere eterogeneo e multiforme, 
si presenta come caratterizzato da due nodi tematici 
centrali, i miti di Natura e Nazione. Il primo prendeva 
le mosse dal naturismo metafisico rousseauiano, men-
tre il secondo era frutto della delusione relativa alla 
politica napoleonica, che aveva trasformato le istan-
ze libertarie ed egualitarie della Rivoluzione francese 
in un regime dispotico. La Restaurazione aveva posto 
fine alle guerre che per più di vent’anni avevano scon-
volto l’Europa.

La filosofia e la letteratura tedesca (Kant, Fichte, Schel-
ling, Novalis, Herder) trovano ampia diffusione nelle 
città universitarie di Lund e Uppsala. Riviste satiri-
che come Polyfem (1809-12), Phosphoros (1810-13), 
Svensk Litteratur-Tidning (1814-24), inoltre, attraver-
so le voci di Per Atterbom, Lorenzo Hammarsköld e 
Wilhelm Palmblad, invocano un rinnovamento nella 
letteratura svedese (Nya skolan), avversando la lettera-
tura classicista di gusto francese, cara all’Accademica 
di Svezia. Infine, le guerre napoleoniche e la perdita 
della Finlandia avevano messo a nudo la fragilità del-
la nazione svedese, risvegliando un urgente e diffuso 
desiderio di rivalsa. Sul piano culturale e letterario il 
risveglio di un sentimento nazionale aveva prodotto 
un rinnovato interesse per la storia patria, insieme al 
recupero della letteratura antica e alla teorizzazione 
di un generico pangermanesimo che, in una visione 
astorica del Medioevo, vagheggiava l’unità politica e 
spirituale dell’Europa dei Germani pagani.

Queste tendenze prendono piede nel movimento co-
siddetto goticista, che intende creare e diffondere miti 
nazionali sulle rovine della cultura classicista, indi-
viduando nei Goti i mitici capostipiti della nazione 

svedese. Erik Gustaf Geijer (1783-1847) fonda la 
lega Götiska Förbundet, un movimento letterario di 
stampo patriottico, che trova espressione nella rivista 
Iduna (1811-1824), chiamata come la dea norrena 
della giovinezza a cui si ispiravano i primi annalisti 
scandinavi alla ricerca delle origini del popolo svedese. 
Geijer è di fatto il leader del movimento neoroman-
tico. Nel primo numero di Iduna troviamo tre delle 
sue più influenti poesie: Manhem, Odalbonden (Il li-
bero contadino) e Vikingen (Il vichingo). Il passato 
vichingo e la cultura nordica sono qui assunti a punto 
di riferimento per la nazione svedese, da recuperare e 
rielaborare, in una concezione della storia influenzata 
dalla filosofia di Herder così come dal romanticismo 
tedesco. Il guerriero vichingo in cerca di libertà e il 
libero contadino dedito al duro lavoro rappresentano 
per Geijer non solo il passato svedese ma il modello 
per la Svezia moderna e per tutta l’Europa; la lette-
ratura norrena, in particolare le saghe, costituisco-
no una testimonianza della grandezza nordica e allo 
stesso tempo un monito che invita a tenere presenti 
le bassezze di cui l’uomo può macchiarsi se rigore e 
mitezza vengono a mancare. Nonostante la grandezza 
di Geijer non sia dovuta alle sue poesie, alcune sue 
composizioni in versi, come quelle sopra menzionate, 
hanno avuto grande successo e sono state ampiamen-
te antologizzate nei testi a scopo didattico, pubblicati 
fino a pochi decenni fa.

Nello studio intitolato Betraktelser i afseende på de 
Nordiska Mythernas användande i skön konst (Consi-
derazioni riguardo all’utilizzazione dei Miti nordici 
nelle belle arti), pubblicato nel 1817 su Iduna, Gei-
jer esprime la sua posizione nei confronti del gotici-
smo: opponendosi al goticismo inteso come ritorno 
puramente formale all’argomento mitico ed eroico 
norreno, ridotto a stereotipo, egli sostiene la necessità 
di far coesistere la tradizione classica e quella nordica 
alla luce dell’insegnamento cristiano. Solo in questo 

A I
Università degli Studi di Napoli “L’Orientale”

Tre poeti romantici svedesi: Geijer, Tegnér, Stagnelius



$(

modo, a suo dire, è davvero possibile lo sviluppo di 
una cultura nazionale in grado di riflettere l’identità 
della nazione stessa. 

Sempre mirato al recupero di una tradizione letteraria 
antica e popolare è il suo grande lavoro di raccolta 
di antiche ballate popolari, Svenska Folkvisor (1814-
1817), realizzato con la collaborazione di Arvid Au-
gust Afzelius, che gli aveva consentito di recuperare e 
diffondere le leggende del folklore della Svezia espres-
se in antichi canti.

Tra i maggiori contributi di Geijer c’è inoltre quello 
legato alla sua attività di docente di storia presso l’U-
niversità di Uppsala dal 1817 al 1847. Svenska folkets 
historia I–III (1832–1836) e Svea rikets hävder I-II 
(1834) sono storie della nazione svedese che, se da 
un lato eccedono nei toni patriottici e conservatori, 
dall’altro sono il frutto di una ricerca notevole basata 
su un gran numero di fonti. Nel 1838 Geijer fonda la 
rivista Litteraturbladet, nella quale esprime una nuova 
posizione politica, apertamente liberale, influenzata 
dalla filosofia hegeliana, dagli scritti di Tocqueville e 
dall’interesse per il dibattito sugli svantaggi dell’indu-
strializzazione pubblicato sulle riviste inglesi che rego-
larmente leggeva. L’ultima importante opera di Geijer 
è stata Människans historia, pubblicata postuma nel 
1856.

Insieme al movimento goticista si sviluppa, sempre in 
seno alla realtà universitaria, il movimento scandina-
vista o panscandinavista che, quasi a volere imprime-
re una connotazione pragmatica al pensiero goticista, 
mira a un’unione tra le nazioni nordiche sulla base 
del loro profondo legame storico, mitico e culturale, 
in un progetto, quindi, non solo etico-filosofico ma 
anche politico e ideologico. 

Lo scandinavismo letterario viene propugnato dalla 
rivista Brage og Idun, fondata nel 1839 da Fredrik Bar-
fods, che raccoglie nei quattro anni di attività gli scrit-
ti di autori provenienti da tutti e tre i regni nordici. 
La speranza panscandinava viene delusa dalla politica 
del futuro re Bernadotte che, eletto dagli Stati Gene-
rali principe ereditario nel 1810, favorisce l’alleanza 
antinapoleonica con la Russia, che aveva già sottratto 
alla Svezia la Finlandia, avvalendosi questa volta del 
supporto del vecchio nemico russo per conquistare la 
Norvegia. 

La conquista svedese della Norvegia, sancita dal trat-
tato di Kiel, alimenta il malcontento tra vaste cerchie 
di pensatori. Tra questi, Esaias Tegnér (1782-1846) 
pubblica su Iduna il poemetto Nore, allegoria di un 
ideale scandinavista di fratellanza tra le tre monarchie 
nordiche e denuncia del fallimento delle politiche 
diplomatiche dell’epoca. Più tardi, nel 1829, Tegnér 
ribadirà gli stessi concetti in un discorso tenuto in oc-
casione della visita a Lund del poeta danese Oehlen-
schläger. Questo incontro sarà considerato l’episodio 
fondante dello Scandinavismo. Professore di greco 
presso l’Università di Lund e vescovo della Chiesa Lu-
terana di Växjö, Tegnér aderisce inizialmente alla lega 
goticista ma poi se ne allontana, contrario all’opposi-
zione netta della lega ai miti e ai valori dell’antichità 
classica. Tegnér è invece propenso a una conciliazione 
dell’ideale classico e gotico. Il carattere patriottico del-
la sua poesia si manifesta già nel poema in alessandrini 
Svea, del 1811, che, scritto dopo la pesante sconfitta 
che la Svezia subisce dalla Russia nel 1809 perdendo 
la Finlandia, si configura come un appello alla nazione 
perché, dopo una simile apocalisse, risorga con rinno-
vato vigore e splendore. 

Una costante della sua lirica è la profonda ammirazio-
ne per la figura dell’eroe, come si evince dai numerosi 
ritratti di personalità storicamente rilevanti che egli 
raffigura come grandi individui, incarnazione della 
divinità che scavalca i secoli con la santità delle sue 
imprese: ricordiamo i poemi Martin Luther, in occa-
sione dell’anniversario della Riforma nel 1817; quello 
dedicato a Karl XII (1818), descritto come l’ultimo 
vichingo; e, soprattutto, i componimenti indirizzati a 
Napoleone, al quale il poeta dedica numerose odi pur 
nutrendo sentimenti e opinioni differenti nel tempo 
(Vid tidningen om Bonapartes död i Egypten e Vid tid-
ningen om Bonapartes återkomst från Egypten del 1799, 
Det Eviga 1810, Hjelten 1813, Den vaknande örnen 
1815, Napoleons grav 1831). Nella concezione dell’e-
roe tegneriano c’è traccia dell’idealismo hegeliano, se-
condo cui l’individuo è il modo in cui lo Spirito si 
manifesta nella storia e si fa portatore della coscienza 
e dello spirito del suo tempo. L’unitarietà dell’essen-
za divina, che si rivela attraverso numerose forme nel 
mondo empirico, è un tema ricorrente nel pensiero 
di Tegnér. Nella sua lirica questa idea si manifesta at-
traverso i concetti di vero, giusto e bello, concepiti 
come emanazioni dell’Idea assoluta che si concretizza 
rispettivamente nella scienza, nella morale e nell’arte. 
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La sua opera di maggior rilievo è il poema epico Fri-
thiofs saga, di cui pubblica alcuni frammenti nella ri-
vista Iduna nel 1820, mentre l’intero poema esce nel 
1825. Il poema rappresenta a tutti gli effetti una sinte-
si tra eredità classica e romantica: la rivisitazione della 
saga islandese Friðþjófs saga hins frœkna si avvale del 
supporto di opere storiografiche quali la Heimskringla 
di Snorri, e le Gesta Danorum di Saxo Grammaticus, 
del XIII secolo, ma pure di testi classici (quali l’Ilia-
de, l’Odissea, la tragedia greca), delle opere dei Padri 
della Chiesa e dalla filosofia neoplatonica. Nella Fri-
thiofs saga, che diventerà presto un vero e proprio epos 
nazionale, Tegnér tratteggia la figura di un eroe che 
unisce l’ardore e la nobiltà d’animo del guerriero nor-
dico alla tormentata complessità psicologica dell’eroe 
romantico, attraverso un sapiente gioco di virtuosismi 
metrici in cui versi della tradizione classica si legano 
al verso lungo germanico. La Frithiofs saga è costituita 
da ventiquattro canti in vario metro (esametro, ottava 
rima, blank verse, e una rivisitazione del fornyrðis-
lag), che ritraggono altrettante scene indipendenti. I 
canti finali sono particolarmente significativi ai fini 
della comprensione della poetica tegneriana. In essi, 
infatti, l’eroe vichingo assume una connotazione mo-
derna, estranea all’originale norreno. Dinnanzi alla 
ricostruzione maestosa del tempio del dio Baldr, che 
era andato distrutto a causa di un incendio provocato 
da Frithiof, l’eroe protagonista della saga, si compie 
la riconciliazione di quest’ultimo con il fratello della 
donna che ama, che lo aveva osteggiato in passato, e 
soprattutto si compie la sua riconciliazione interiore. 
Dell’eroe vengono quindi messi in luce la fallibilità 
tutta umana insieme alla possibilità cristiana di reden-
zione, mentre nell’originale norreno l’azione sacrilega 
dell’eroe che distrugge il tempio, pure se gravata dalla 
colpa, rientra nel cupo fatalismo norreno, ineluttabile 
e irreparabile.

Tra le figure più eccentriche e singolari del romanti-
cismo svedese, il poeta Erik Johan Stagnelius (1793-
1823) non è collocabile in alcuna scuola. Per questo 
motivo è stato quasi del tutto ignorato nel corso del-
la sua breve vita, durante la quale ha pubblicato solo 
poche opere: il poema in esametri Wladimir den store 
(Vladimiro il grande, 1817), storia d’amore e di una 
conversione al cristianesimo ispirata all’epos russo che 
lascia intendere le simpatie dell’autore per la Santa Al-
leanza; la raccolta di poesie Liljor i Saron (I gigli di 
Saron, 1821); i drammi in versi Martyrerna (I martiri, 

1821), e Bacchanterna (Le baccanti, 1822). La mag-
gior parte della sua produzione letteraria sarà pubbli-
cata postuma da Lorenzo Hammarsköld (1824-1826), 
a cui va il merito di aver fatto conoscere e apprezzare 
l’artista ai suoi contemporanei. La sua opera è stata 
resa interamente accessibile soltanto molti anni dopo 
la sua morte, quando Fredrik Böök ha curato l’edi-
zione dell’opera omnia (1911-1918), contribuendo a 
dare al poeta la giusta collocazione nella storia lette-
raria svedese.

La breve vita e la produzione poetica di Stagnelius 
sono state interpretate come l’essenza del romantici-
smo: la sua fu, infatti, un’esistenza travagliata e infe-
lice, segnata dall’abuso di alcol e di oppio. Tuttavia, 
ricerche più recenti hanno restituito un’immagine dif-
ferente del poeta, afflitto da problemi fisici e in parti-
colare cardiaci, forse sofferente a causa di una malattia 
genetica che aveva causato un insieme di malforma-
zioni. La Nya skolan, il movimento letterario innova-
tore legato alla rivista Phosphoros, per quanto lontana 
da Stagnelius, rappresenta un importante elemento di 
formazione che si ritrova poi nei suoi scritti, insieme 

alla sua educazione religiosa (era figlio di un vescovo 
di Kalmar), allo gnosticismo, alla sua interpretazione 
di Fichte e Schelling, alla mitologia nordica e alla po-
esia classica. La forte componente religiosa della sua 
poesia, permeata di neoplatonismo e gnosticismo, si 
esprime nel tentativo continuo di sublimare la sen-
sualità della materia, e si caratterizza pertanto per il 
costante dualismo tra il terreno e il celeste. Il deside-
rio di trascendenza contrasta quindi con l’attrazione 
esercitata da ciò che è terreno e sensuale, esasperata 

Esaias Tegnér e Erik Gustaf Geijer (rispettivamente 
ultimo e penultimo da destra) ritratti da Johan Gustaf 
Sandberg
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fino a sfiorare forme di nichilismo. Nella visione co-
smologica del poeta, mutuata da Plotino, l’infinitu-
dine e l’unità del celeste possono essere espresse, e 
quindi percepite, solo attraverso forme finite che tut-
tavia, essendo imperfette, non possono mai rendere 
la pienezza e l’unità dell’essere. Portando all’estremo 
questa riflessione, è sul nulla e sul finito che Stagne-
lius fonda l’idea dell’uomo. Da qui scaturisce un senso 
di disperazione profonda per l’umana esistenza, che si 
trova a oscillare tra la sensualità e l’erotismo terreni e 
l’aspirazione a una spiritualità e libertà superiori, rag-
giungibili solo attraverso la rinuncia (Fången; Suckar-

nes Mystèr). L’erotismo e la sensualità caratterizzano 
alcuni tra i suoi poemi indirizzati a una donna ideale, 
Amanda (non sono naturalmente mancate le specula-
zioni degli studiosi su chi realmente fosse la donna), 
il cui amore è destinato a non realizzarsi, e di ciò il 
poeta, come si legge per esempio in Uppoffringen, è 
tragicamente consapevole. Composizioni come Till 
Natten, Endymion o Bacchanterna esprimono questa 
visione attraverso la materia classica, plasmata ed ela-
borata attraverso un finissimo lavoro di ricerca di im-
magini e di metrica. 
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